
IL NUOVOLAVORO:

TRAVESTIRSI

DA BABBONATALE

autorevoli psichiatri e psicologi, non

dovrebbe loStatometterevicinoalle

Slotdegliavvisi incuisidicecheilgio-

co nuoce gravemente alla salute e

creadipendenza, comenei pacchetti

di sigarette?

FELICETTA

Finanziarie

Frequento losportello immigrati, l'ul-

timavoltachemisonorecata limiso-

no molto vergognata. Una finanzia-

ria nazionale ha offerto ad un opera-

io senegalese la somma di cui aveva

bisogno di euro 13.000 e un rimbor-

so in 10annidieuro27.000.Accorto-

si, ha restituito alla finanziaria l'intero

importo. Ora per chiudere le pratica

glichiedonoeuro7.000enelfrattem-

pocontinuanoaprelevaredalsuosa-

lario la quota mensile. Come si fa ad

essere così cinici tanto da ingannare

chi hagiàmeno in tutti i sensi? Chi la-

vora per queste finanziarie dove ha

ladignità?Questoè strozzinaggio le-

galizzato.Mi dispiacemolto per que-

stapersona(sonocertanonè l'unica)

purtroppodisperata.E'necessario in-

formare le persone, consigliarle di

non firmare, o eventualmente capire

bene prima di farlo. Io non mi sento

italiana ma per fortuna o purtroppo

lo sono (Gaber).

STEFANOD'ADDA

La cultura e la Tv

"Cultura" è il "il complessodelle tradi-

zioni scientifiche, storiche, filosofi-

che,artistiche, letterariediundatopo-

polo o gruppo di popoli”. Nella tv ita-

liana la cultura è assente, soprattutto

daquandoèentratounnuovoconte-

nuto a spadroneggiare insieme allo

sport (pardon, calcio): la politica. Ora-

mai la tv è piena, oltre che di calcio e

quiz,didibattitie talk-showpolitici. La

culturaèassente.Quasimaiunfilmdi

qualità italiano, mai un film di qualità

francese, tedesco o russo, per non

parlare di Cina, India, Africa . E così la

"cultura", fattaappuntodelle tradizio-

niartistiche, letterarieescientifichedi

un popolo o gruppo di popoli, ci è

completamente negata. La nostra tv

ha bandito la voce dei letterati, degli

artisti, dei filosofi, dei poeti, degli

scienziati e degli storici, che siano ita-

liani o stranieri, per farci ascoltare so-

lo politici,meglio se arroganti, prepo-

tenti e litigiosi. Oltre naturalmente a

quella dei giornalisti sportivi, dei pre-

sentatori, deicomici (?)edei "quizzet-

tari".Questaèpoi laminestrachetoc-

ca agli italiani poveri (come sono io

chepurpago il canone); perquelli più

ricchi c’è la tv a pagamento.
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A
pensare a come sono ridotte le nostre istitu-
zioni viene da dire che il bello è brutto, ed il
brutto è bello. Sembrano tempi in cui il det-
to delle streghe di Macbeth sia più vero che

mai. Una notte senza fine, della quale non si chiede
neanche più quanto manchi. Una sinistra -ma verreb-
be da dire un'Italia non berlusconiana- stretta tra la
resa incondizionata e la tregua unilaterale.E la tenta-
zione allora di dire indietro tutta, perché il brutto è
divenuto il bello. Indietro tutta, come la scuola di for-
mazione politica che i giovani democratici hanno ide-
ato ed organizzato. Non per santificare la prima re-
pubblica, ma per ricordare che la seconda non è stata
proprio il paradiso. Non che in questi ultimi anni non
sia stato seminato nulla. Innanzitutto il Partito Demo-
cratico, la più grande intuizione degli ultimi anni. Ma
è ora di cominciare a raccogliere distinguendo il rac-
colto buono da quello cattivo. I trentanni di potere
berlusconiano sembrano volgere al termine, mentre
non sembra volgere al termine il berlusconismo. E al-
lora sgombrare il campo da lui, dalle sue idee, dal suo
progetto. Uscire finalmente dalle sacche di quel berlu-
sconismo minore di cui siamo stati più artefici che in-
consapevoli complici. Il partito che diventa uno staff,
una modernizzazione che ha messo in soffitta la politi-
ca per esaltare solo l'economia, la retorica che la politi-
ca appartenga al campo delle cose illecite e non delle
cose belle, il sogno, alquanto modesto, di fare di que-
sto paese solamente un paese normale.

Dobbiamo tornare a combattere la destra sul loro
stesso piano, quello del progetto culturale. Perché in
fondo è questa la storia. Alla politica abbiamo voluto
sostituire l'amministrazione, lasciando a loro il cam-
po di gioco vuoto. Quello strano campo di gioco che è
fatto di interessi e di valori, di strategia e narrazione.
Per fare questo un centinaio di ragazzi si ritroveranno
a Bologna il prossimo fine settimana per capire cosa è
successo all'Italia di questi ultimi trent'anni e ripartire
dal 2008, l'anno zero della sinistra in Italia. Abbiamo
invitato professori come Guido Crainz e Piero Ignazi,
testimoni come Carlo Freccero e Guido Bodrato, Alfre-
do Reichlin e Sergio Mattarella e perfino Geronimo,
perché molti di noi non volevano morire democristia-
ni e si ritrovano ora in una agonia berlusconiana. Una
vera controstoria della seconda repubblica che ricer-
chi i responsabili del disastro non all'esterno del no-
stro campo ma al suo interno. Non una scuola per
nostalgici ma una scuola per capire come sia possibile
uscire dal trentennio berlusconiano spostando il cen-
tro dell'attenzione da lui a noi e guardando alle miglia-
ia di persone che aspettano da noi, come diceva Aldo
Moro, non il potere, ma l'idea, perché il «potere diven-
terà sempre più irritante e scostante e varrà solo un'
idea, comunicata per un tramite discreto ed umana-
mente rispettoso».❖

SPOSTARE

L’ATTENZIONE

DAL PREMIERANOI

RESPONSABILE FORMAZIONE PDGIORNALISTA

A
rrivano le festività più attese. Quelle dedi-
cate ai regali, allo stare in famiglia, alla con-
divisione di affetti e piaceri. È però tempo
di crisi e così per molti le tradizioni vengo-

no travolte. Esiste, anche nei giorni di festa, il popolo
dei sofferenti. Sono quelli della cassa integrazione
che finisce e il cosiddetto “ammortizzatore” si volati-
lizza, sono quelli della finta “mobilità” da un posto
all’altro, sono quelli della fabbrica che chiude senza
un perché convincente e tu passi i giorni sui tetti del
capannone o davanti a palazzo Chigi.

C’è però qualche giornale che ha notato come, pro-
prio in questi giorni, possano scaturire per i
“sofferenti” una serie di inusuali lavori e lavoretti. I
lavoratori atipici senza più contratto o i cinquanten-
ni rimasti tagliati fuori potranno ad esempio essere
adibiti alle più diverse mansioni. Archeologi, biblio-
tecari, ricercatori, redattori free lance, operai specia-
lizzati, potranno, ad esempio, andare in giro per cit-
tà e supermercati travestiti da Babbo Natale a dispen-
sare sorrisi e pubblicità, a convincere chi può a consu-
mare e quindi aiutare la fatidica ripresa che non è
per tutti. Sarà possibile intascare, dai 20 ai 50 euro al
giorno. Certo poi, zittite le cornamuse, tutto tornerà
come prima, col tempo speso nell’attesa di un lavoro
vero.

Chissà se potranno accedere a queste ventilate oc-
casioni di lavoro anche le persone di colore? Potrà
un nero indossare le vestigia di Babbo Natale? E’ me-
glio chiarire subito che non sarà così a Coccaglio,
tenero paesino della mia amata Brescia. Qui la popo-
lazione è trasformata rispetto ai miei tempi: nel
1988 c’erano 177 stranieri, oggi sono 1583, su quasi
settemila abitanti. Una nuova popolazione utilizza-
ta per i lavori più diversi. Se non esistesse l’economia
locale crollerebbe. Qui un sindaco, questo si simbolo
di una “rude razza pagana”, ha deciso di celebrare il
“bianco Natale” (naturalmente detto in inglese) dan-
do la caccia ai clandestini, colorati o meno. Per loro,
come in una perfida novella di Dickens, niente Nata-
le, niente accoglienza, niente melodiosi inni alla bon-
tà. E non importa se costoro sono saliti fino alla pia-
nura padana, convinti dai bresciani padri missiona-
ri. Non importa se sono stati indotti a credere in un
Dio bianco e misericordioso piuttosto che negli dei
della loro infanzia. Ha scritto da Coccaglio un croni-
sta di Repubblica: «Il metodo è terribile. Ti spedisco-
no una lettera, se non rispondi entrano in casa, vedo-
no se hai clandestini. Si faceva così ai tempi del Du-
ce, lo faceva anche Stalin. Vogliamo tornare lì?».

Tutto questo nella terra dei Montini e dei Bazoli,
della Morcelliana e della Editrice La Scuola. Terra
del cattolicesimo solidale, ora sfregiata. E che do-
vrebbe proclamare la rivolta. In nome di Babbo Nata-
le. ❖
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